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L’Italia è forse il paese al mondo che più si 
può giovare della tendenza a riscoprire il 
turismo di prossimità. Per molte ragioni i 
cittadini delle aree metropolitane sono 
spinti a esplorare il territorio nel raggio di 
100/200 km. per godere di un immenso 
patrimonio diffuso non solo di beni ma 
anche di attività e iniziative locali di 
interesse culturale.
Raccontare i paesaggi e le mille risorse 
territoriali per invogliare al turismo lento e 
di prossimità, mettendo in vetrina le 
attività e i beni meno celebrati, fuori dai 
circuiti mainstream.
È un impegno che pare titanico, ma che 
diventa perseguibile se si verificano due 
condizioni:

a) un territorio denso di “paesaggio attivo”, 
cioè di soggetti che hanno elaborato cultura 
legata ai luoghi, hanno studiato e 
documentato i beni diffusi, sono impegnati in 
servizi di ricettività e produzioni locali di 
eccellenza, e infine sono disponibili a mettere 
a fattor comune i risultati dei loro sforzi;

b) una modalità di rappresentazione rigorosa 
e puntuale, ma agile nella consultazione 
(anche sul luogo), flessibile nella preparazione 
(implementabile, correggibile, traducibile), 
capace di raccogliere, metabolizzare ed 
esporre materiali diversi (in particolare 
iconografici): nel nostro caso Atlasfor, la 
mappa online e gratuita con schede 
multimediali di approfondimento dei beni e 
delle attività culturali.

La sperimentazione avviata
L’associazione Landscapefor sta 
sperimentando la redazione di Atlasfor 
assistita dagli operatori locali nel 
Canavese e oggi ne presenta i primi 
risultati in questo webinar dalla sede di 
ICONA a Ivrea. L’esperimento, che si è 
giovato di un contributo della Compagnia 
di San Paolo, delinea i primi tratti di 
un racconto dell’ambito dell’Anfiteatro 
______________________________________________
(*) Relazione introduttiva del webinar “Atlasfor 
Canavese: dal Piano Paesaggistico Regionale al 
turismo di prossimità”, Ivrea, 13 maggio 2021.

di San Paolo, delinea i primi tratti di 
unracconto dell’ambito dell’Anfiteatro 
Morenico e dintorni, senza approfondire 
per ora la zona di Ivrea e dei beni 
olivettiani della Lista UNESCO: vogliamo 
far assaggiare la ciambella lasciando 
vuoto il centro (già sovraesposto da molte 
presentazioni in occasione dell’iscrizione 
alla Lista del Patrimonio mondiale).
Per Atlafor Canavese si è assunto come 
quadro di riferimento la scheda 
dell’”Ambito 28 Eporediese” del Piano 
Paesaggistico Regionale (PPR), che 
annovera a vario titolo oltre 200 punti di 
interesse (POI).
Per scegliere i POI da approfondire 
abbiamo coinvolto i soggetti del 
“paesaggio attivo” locale (istituzionali e 
non), proponendo loro di metterci a 
disposizione i materiali documentari che 
avevano già elaborato.
Sono i materiali che, opportunamente 
integrati ed editati, hanno permesso ad 
oggi di popolare la mappa dell’ambito in 
Atlasfor con oltre 50 schede di punti di 
interesse, e altrettante sono in 
preparazione.
Inoltre la mappa è arricchita con una 
quarantina di schede rivolte a 
documentare i soggetti stessi del 
“paesaggio attivo” che hanno risposto alla 
call: dagli ecomusei alle associazioni locali, 
dalle imprese agricole e artigianali 
segnalate ai gruppi produttori di 
performing art, dalle scuole attive sul 
territorio alla ricettività d’eccellenza per 
tradizione o innovazione.
L’esperimento condotto sino ad ora 
costituisce quindi l’avvio di un processo 
che nel Canavese dovrebbe continuare, 
con i materiali disponibili anche di altre 
zone (tra cui Ivrea) in modo autonomo e 
sostenibile, e costi limitatissimi per i 
soggetti interessati.
Si tratta di un processo replicabile in altri 
territori con analoga densità di soggetti e 
di patrimonio culturale, purché 
comunque si verifichi una capacità di 
investimento iniziale in termini di:
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-finanziamento per affrontare il lavoro 
complesso di superamento dell’inerzia iniziale, 
con il coinvolgimento del Paesaggio attivo 
locale, la formazione di giovani collaboratori 
per l’edizione delle prime schede (nel 
Canavese è valso in parte il contributo di 
Compagnia di San Paolo),

-collaborazione con stakeholder locali capaci 
di innescare il passaparola e arricchire 
l’indirizzario dei soggetti interessati (nel 
Canavese è valso il Club per l’UNESCO di 
Ivrea).

Territorio-Laboratorio
Il Canavese è un territorio perfetto per 
interessare il turista curioso, contando ad 
esempio su bacini metropolitani entro 
200 km. con oltre 8 milioni di potenziali 
fruitori (Genova, Torino, Milano, Ginevra…). 
Che sia solitario o in gruppo, studente in 
viaggio didattico o studioso di aspetti 
specifici, il turista culturale è sempre 
intrigato da itinerari ricchi di punti di 
interesse (apparentemente) minori e di 
paesaggi gradevoli lungo il tragitto, da 
percorrere lentamente, a piedi, in bici, o in 
auto su strade quiete.

.

interesse (apparentemente) minori e di 
paesaggi gradevoli lungo il tragitto, da 
percorrere lentamente, a piedi, in bici, o in 
auto su strade quiete.
Come si vede dall'estratto di mappa di 
Atlasfor qui riportato gli oltre 20 comuni 
che stanno partecipando al progetto si 
addensano lungo le vie storiche, ovvero:

-la via Francigena (o Romea , a seconda 
del capo a cui si riferisce), che attraversa 
l’ambito da Carema a Viverone, ai piedi 
della lato nord della Serra.

-la connessione tra Ivrea e Torino, almeno 
fino a Mazzè.

-la strada della tranvia novecentesca tra 
Castellamonte e Ivrea.

-i percorsi esterni alla Serra lungo il Canale 
di Caluso, nel tratto compreso tra 
Castellamonte e Caluso.
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Sono queste le fasce territoriali che sin da 
oggi si vogliono presentare al turista con 
Atlasfor Canavese, grazie all’enorme mole 
di materiale già predisposto dalle mille 
iniziative locali, per lo più di volontariato o 
sostenute a malapena dai modesti fondi 
dei Comuni. Si tratta di materiale che non 
riesce a raggiungere la visibilità presso il 
target turistico metropolitano, perché 
troppo polverizzato, facile ad invecchiare, 
irraggiungibile se non da quelli che già 
conoscono il territorio.
L’inserimento in Atlasfor di queste 
documentazioni, opportunamente riedite 
e organizzate, sempre citate nelle fonti, 
consente invece di avere a disposizione 
una mappa ricca di suggerimenti 
particolari e spesso inediti, facilmente 
implementabile con nuovi contributi e 
segnalazioni di nuove iniziative, adatta al 
vagabondaggio curioso che caratterizza le 
esplorazioni del turista metropolitano.

Esiti e prospettive
Supporto per lo sviluppo locale
La predisposizione di un quadro ordinato 
delle risorse locali di interesse culturale in 
senso lato – senza i limiti soffocanti della 
dimensione territoriale comunale o del 
soggetto solo pubblico o solo privato – 
come quello offerto da Atlasfor Canavese, 
favorisce l’adozione di strategie integrate 
di offerta di mete e di servizi per il 
turismo: un ingrediente importante dei 
programmi di sviluppo locale in questo 
tipo di territori, necessitanti di capacità di 
visione a scala sovracomunale e di una 
visibilità a scala sovraregionale.
Ma non si tratta di un’offerta per il turismo 
fine a se stessa: bisogna tener conto delle 
potenzialità di questi territori di offrirsi, 
una volta conosciuti e apprezzati nelle 
loro minute situazioni locali, a chi voglia 
abitare in migliori condizioni ambientali e 
paesaggistiche, sfruttando l’onda dello 
smart working. È evidente che questa 
prospettiva epocale di attrattività per 
nuovi abitanti, di grande interesse per 
ambiti a pieno titolo rientranti nella sfera 
delle città metropolitane, trova nel 

delle città metropolitane, trova nel 
Canavese un fascino particolare, non 
essendosi ancora spenta l’eco del modello 
di Comunità olivettiana, che precorreva i 
termini dell’abitare in una città diffusa e 
qualificata in un sistema misto rurale e 
urbano.
Perciò è fondamentale fornire quadri più 
completi possibile dell’offerta territoriale e 
quindi Atlasfor, superata la fase 
sperimentale necessariamente parziale, 
ambisce a presentarsi come un hub 
complessivo per le attività di interesse 
culturale a tutto campo e in una 
dimensione aperta e integrata.
In questo senso diventa importante poter 
ospitare nella mappa le citazioni di ogni 
iniziativa nell’area, ovviamente 
riconoscendone l’autonomia complessiva 
e rinviando sistematicamente ai siti che 
gestiscono le reti e i servizi degli operatori 
che ad essi aderiscono. Ciò vale sia per gli 
studi di settore o di luogo, come quelli 
avviati dalla bella ricerca promossa da 
Compagnia di San Paolo (presentata 
pochi giorni fa dal gruppo di lavoro 
coordinato da Anna Marson), sia per i siti 
di e-commerce e di servizi a pagamento 
di incoming (come quelli avviati 
recentemente dalla piattaforma 
visitcanavese.it).

Formazione di reti di operatori
Troppo spesso lodevoli iniziative di 
promozione dei beni e delle attività di 
interesse culturale locali muoiono per 
i’isolamento in cui si svolgono, che 
impedisce alle azioni di volontariato o con 
modesti investimenti di superare la soglia 
di visibilità e di durata necessarie per 
essere riconosciute e apprezzate. 
La mancanza di reti di progettazione 
comune affossa ogni iniziativa per un 
turismo diffuso e sostenibile, e nel 
Canavese si è riscontrata in molti casi, 
spesso anche quando notevoli sforzi di 
attivare reti non hanno raggiunto la soglia 
o la durata sufficienti. Obiettivo non 
secondario della sperimentazione di 
Atlasfor Canavese è quella di  
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Atlasfor Canavese è quella di consolidare 
esperienze di iniziative comuni a più 
soggetti, di libera adesione ma verificate 
nei loro effetti positivi d’insieme, in modo 
da facilitare la predisposizione di soggetti 
collettivi, indispensabili ad esempio per 
partecipare ai bandi di prossima edizione.
In questo senso sono rilevanti le reti 
asimmetriche, come quelle in cui un 
elemento rilevante (come ad esempio il 
Castello di Agliè) si offrono al territorio 
come beni-faro per fare da trainer a tutte 
le iniziative locali, e d’altra parte, 
rinforzano il ruolo di reti sovralocali di 
grande attrattività, che spesso sono 
realizzate solo virtualmente, mancando di 
effettivi collegamenti territoriali (come 
avviene ad Agliè, parte del sistema delle 
Residenze Sabaude, bene seriale 
UNESCO, ma di fatto isolata dal sistema 
delle residenze più vicine a Torino).
D’altra parte l’emergenza pandemica ha 
certamente fatto segnare il passo a molte 
iniziative locali e richiede per altro servizi 
che spesso gli operatori minori non sono 
in grado di sopportare (come la 
segnalazione delle iniziative e delle offerte 
di prodotti, o la prenotazione delle visite o 
della ricettività).
Una rete di offerta efficace come quella 
che vogliamo attivare con Atlasfor 
Canavese non può essere discontinua in 
questo tipo di servizi minimali.
Quindi Atlasfor è attrezzato per un 
servizio elementare di in questo senso, 
utile soprattutto per le iniziative di 
volontariato o di piccola dimensione, che 
non hanno interesse a partecipare ai siti 
appositamente attrezzati per le varie 
forme di e-commerce già presenti in 
zona.

Palestra per giovani interessati
Le prospettive di sviluppo locale, nutrite 
da strategie di offerta per il turismo 
culturale, aprono a posti di lavoro non solo 
nei servizi di ricettività ma anche nei ruoli 
organizzativi che chiedono competenze 
per i beni culturali e del cultural 
management, che in prospettiva  nel 

management, che in prospettiva sempre 
più saranno contaminate con le strategie 
di offerta turistica, soprattutto dove il 
turismo di prossimità riveste particolare 
importanza. In questo senso gli 
esperimenti sino ad ora condotti con 
Atlasfor (non solo nel Canavese, ma anche 
nel torinese e a Genova) con le scuole, 
l’università e i corsi di III livello, hanno 
riscontrato un crescente interesse degli 
studenti ad apprendere competenze nel 
settore della ricerca operativa di materiali 
documentari, elaborazione di testi e di 
immagini, organizzazione di data base e 
di reti di operatori, promozione turistica 
attraverso le attività di Atlasfor. 
L’occasione di Atlasfor Canavese lascia 
intravvedere la prospettiva di lasciare sul 
territorio, attraverso la costruzione 
dell’atlante, non solo reti affidabili di 
operatori, ma anche giovani radicati sul 
territorio con competenze per gestirne 
l’offerta e l’evoluzione nel crescente 
mercato del turismo culturale.

Adeguamento al Piano paesaggistico
L’esperimento di Atlasfor offre l’occasione 
ai sindaci (in particolare nei comuni 
minori) di verificare la presenza di beni di 
interesse culturale e paesaggistico nel 
proprio territorio non come un vincolo ma 
come una risorsa, la cui tutela e 
valorizzazione sono implicite in ogni 
programma di sviluppo.
Un completamento di Atlasfor, che renda 
merito a tutti gli aspetti segnalati del PPR 
e li collochi nella giusta prospettiva di 
valorizzazione, può essere posto alla base 
della procedura tecnico-amministrativa di 
adeguamento dei Piani regolatori 
comunali, fornendo una buona base di 
partenza per la discussione pubblica del 
Piano e i rapporti con gli uffici regionali 
competenti in materia.Atlasfor Canavese 
è quella di  
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